
Paesaggi diversi e formule di rito, discus-
sioni sui grandi temi e, sullo sfondo, i
molteplici scenari della crisi economica e
le diverse visioni sulle possibili soluzioni. Proteste e
guerriglia urbana non sono mancate. Sono queste le im-
magini offerte dai vertici di Huntsville e di Toronto, il
G8 o G20 secondo le sigle in uso, mentre alla vigilia
l’Fmi indicava la perdita di circa 30 milioni di posti di
lavoro e di 4 mila miliardi di dollari nella produzione.
Viene da chiedersi cosa abbiano veramente deciso gli 8
“grandi” o le 20 economie più avanzate. Come testimo-
ni degli effetti globali della crisi, dai capi di Stato e di
governo che rappresentano il 90 per cento della ricchez-
za mondiale e il 75 per cento della popolazione del pia-
neta attendevamo decisioni concrete. Come pure indica-
zioni più marcate per le sfide globali: la rincorsa verso
il nucleare (Corea del Nord e Iran), l’inasprirsi di crisi
radicate (Medio Oriente), i cambiamenti climatici, l’au-
mento degli affamati e dei poveri che rischiano di esse-
re solo motivo per i summit. Invece sono il segnale del
mancato governo della globalizzazione, dell’incapacità
di decisioni condivise. 
Anche in Canada è stata adottata la “tecnica del rinvio”,
strumento che ormai caratterizza il negoziato nella co-
munità internazionale e nelle sue organizzazioni. Solo
un consenso sui punti in agenda, magari concordato con
largo anticipo, permette ai rappresentanti degli Stati di
decidere. Diversamente si rimanda: da Toronto a Seul, a
novembre, o addirittura a Nizza, nel 2011.
Rimane lontano l’atteso impegno per il più vasto proble-
ma dello sviluppo in vista del vertice sugli Obiettivi del
Millennio, convocato dalle Nazioni Unite per il prossimo
settembre e che avrà come protagonisti anche i membri
del G8 e del G20. Privo di dimensione solidale, ma so-
prattutto lontano da una visione unitaria nonostante i pro-
blemi siano effettivamente comuni, il livello di decisione
internazionale resta limitato a un pragmatismo orientato
sul breve termine e a vantaggio di pochi. Una concreta
governabilità della comunità internazionale richiede in-
vece una strategia di fraternità di lungo periodo.
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E d i t o r i a l i

Di un nuovo ministro c’era bisogno, di
certo: la squadra di governo non è al com-
pleto dai tempi dell’affaire Scajola e l’ano-
malia (doppia, per via del conflitto di interessi) di un
lungo interim del premier al ministero delle Infrastruttu-
re andava rimossa. Quindi, la promozione del sottose-
gretario Brancher a ministro la si poteva salutare come il
ritorno alla normalità dell’esecutivo. E invece si è rive-
lata un pasticciaccio brutto. Dapprima la nuova che si
sarebbe trattato di un ministro senza portafoglio (niente
infrastrutture, quindi); poi la materia affidatagli: l’attua-
zione del federalismo (ma non se ne occupano già in
quattro?); poi la retromarcia sulla parola “federalismo” e
il cambio con “decentramento e sussidiarietà”; e mentre
l’attesa sulle materie cresce (dopo giorni le deleghe an-
cora non si conoscono), una cosa sola si rivela certa: il
neo-ministro, come tale, può avvalersi della legge sul
“legittimo impedimento”. 
Egli infatti è imputato in un procedimento penale, e i
suoi avvocati corrono ad annunciare ai giudici che il lo-
ro assistito, causa nuovo incarico, fino a ottobre inoltrato
non è disponibile. Un comportamento dal profilo istitu-
zionale talmente basso da far reagire non solo l’opposi-
zione ma persino il capo dello Stato. E che ha provocato
mugugni nella stessa maggioranza e nello stesso Pdl. Al
punto che Brancher, vittima anche della propria malde-
stra autodifesa, ha dovuto rinunciare almeno per ora al
“legittimo impedimento” e dovrà affrontare una mozio-
ne di sfiducia presentata da Pd e Idv.
Che dire? L’ostinazione con cui su queste pagine continuia-
mo a guardare alle istituzioni in modo “alto”, non ci impe-
disce una realistica consapevolezza della loro permeabilità
alle ambizioni umane; ma la vicenda Brancher è un allarme
rosso. Per quanto possiamo darne una lettura benevola e
giustificatrice, è obbligatorio denunciare il ricorso strumen-
tale alle istituzioni e richiamare i nostri governanti al signi-
ficato della parola “ministro”: cioè servo, amministratore.
Rincuora che dalla maggioranza siano giunti segnali di per-
cezione della gravità della situazione; ma occorre che alle
parole seguano i tanto decantati fatti. 
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